UNIFORME SI’, UNIFORME NO
Quest’anno con i miei alunni di quarta ho affrontato, nell’ambito del confronto tra la nostra cultura e consuetudini di vita e quelle della Gran Bretagna, l’argomento “scuola”.

E’ emerso che nelle scuole del Regno Unito si usa l’uniforme; ho spiegato che anche il Ministro della Pubblica Istruzione Italiana aveva previsto per i bambini la “divisa”.

Subito alcuni hanno specificato che anche in alcune scuole italiane viene usato il grembiule, altri hanno puntualizzato che esso non è l’uniforme, la quale connota la scuola che si frequenta e pertanto dà maggiore senso di appartenenza,dà l’idea di ordine ed evita il confronto sull’abbigliamento usato.

Alcuni bambini sembravano perplessi sull’utilità dell’uniforme e hanno posto dei problemi, due di ordine pratico: il cambio durante la settimana per garantire la pulizia e il costo per le famiglie; alcune bambine erano preoccupate anche di dover indossare per forza la gonna. Altro problema era di ordine etico: il fatto di avere un abbigliamento uniforme li avrebbe privati della libertà di decidere come vestirsi e della creatività: l’abbigliamento caratterizza la persona che lo indossa.(ovviamente non si sono espressi in questi termini).
Alcuni alunni, provenienti da altre Nazioni, hanno riferito che nelle loro scuole si utilizza l’uniforme; Christian dall’Ecuador ha anche portato una fotografia fatta in prima elementare: i suoi compagni hanno constatato che con l’uniforme sembrava molto più serio ed educato. Abbiamo potuto confrontarci anche con la situazione scolastica in Marocco e Algeria.
Ciò che mi ha più stupita è stato che, nel momento in cui li ho fatti votare per vedere chi fosse favorevole o meno all’uniforme per la scuola Buonarroti, una classe fosse più possibilista dell’altra e che  i bambini un po’ più vivaci fossero più propensi all’uso.

Ho in seguito proposto a ciascuno di loro di fare gli stilisti inventando per la Scuola Buonarroti un’uniforme ed il distintivo. La settimana successiva ognuno ha presentato ai compagni il proprio lavoro descrivendolo in lingua inglese (era uno dei miei obiettivi didattici). Alla fine a ciascun capo è stato abbinato un numero e ciascuna classe ha votato: camicia, cravatta, maglione e pantaloni lunghi… anche per le bambine.
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